
IN MINOR KEYS
Il catalogo ufficiale, dal titolo In Minor Keys, è composto di 
due volumi. Il Volume I è dedicato alla Mostra Internazionale 
di Koyo Kouoh. Il Volume II è dedicato alle Partecipazioni 
Nazionali e agli Eventi Collaterali. La Guida della Mostra 
è studiata per accompagnare il visitatore lungo il percorso 
espositivo.
Koyo Kouoh desiderava che il catalogo di In Minor Keys non 
fosse solo un contributo all’archivio, ma una testimonianza 
del suo modo di creare: collaborativo, interdisciplinare, 
intuitivo. Questa intenzione si traduce nella centralità degli 
artisti: a ciascuno sono dedicate due doppie pagine con un 
breve saggio critico e immagini di schizzi, studi o fasi del 
processo creativo che restituiscono i principi e le pratiche 
dei lavori esposti. Ogni artista ha inoltre invitato un autore 
o un’autrice a elaborare una riflessione sul proprio lavoro, 
creando un ensemble di oltre cento voci eterogenee, meto-
dologicamente e stilisticamente diverse, ma reciprocamente 
arricchite dalla prossimità. Il catalogo si apre con cinque 
“Invocazioni”, testi letterari inediti in prosa e in poesia che 
restituiscono il tempo, il nucleo tematico e le circostanze 
della Mostra senza riferirsi direttamente ai contenuti. Gli 
autori di questi scritti sono Ken Bugul, Teju Cole, Natalie 
Diaz, Frieda Ekotto e Abdaljawad Omar. Seguono due “Are” 
dedicate agli artisti Issa Samb e Beverly Buchanan, con 
contributi di vari autori, tra cui Simon Njami, Elena Filipovic, 
Park McArthur e Jennifer Burris, Patricia Ekpo, Lucy Lippard 
e Lowery Stokes Sims. Il catalogo comprende anche sette 
saggi critici inediti (di Adrienne Edwards, Stefanie Hessler, 
Miguel A. López, Hélio Menezes, Wanda Nanibush, Oluremi 
C. Onabanjo e Françoise Vergès), che analizzano temi, forme, 
motivi o costellazioni di pratiche presenti nella Mostra e 
questioni legate alla realizzazione di un’esposizione inter-
nazionale nel presente. Una sezione è dedicata alle Scuole, 
con contributi critici, conversazioni, materiali degli artisti e 
immagini che ne documentano metodi e lavori.
Il progetto grafico del catalogo, così come l’identità visiva di 
In Minor Keys, è stato creato su indicazione di Koyo Kouoh 
da Clarissa Herbst, in collaborazione con Alex Sonderegger.
L’immagine grafica si ispira al komorebi, il termine giappo-
nese usato per indicare l’effetto della luce che filtra tra il fo-
gliame, e aspira a riprodurre il sollievo che si prova all’ombra 
di un albero. Modulato in diverse sfumature di grigio e in 
tonalità che bilanciano immanenza e trascendenza, la grafica 
che ricorre nei poster, nella segnaletica e nei grandi banner 
in tessuto sospesi vuole essere chiaro e d’effetto ed evocare 
al contempo modalità di percezione naturali e cosmiche.
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“In Minor Keys è un susseguirsi di viaggi 
entusiasmanti che parlano al sensibile 
e all’affettivo, invitando i visitatori a 
meravigliarsi, meditare, sognare, gioire, 
riflettere ed entrare in comunione con 
dimensioni in cui il tempo non è proprietà 
delle corporazioni né sottomesso 
alla tirannia di una produttività 
incessantemente accelerata.”
Koyo Kouoh

Koyo Kouoh (Camerun, 24 dicembre 
1967 – Svizzera, 10 maggio 2025) è sta-
ta Direttrice Esecutiva e Chief Curator 
dello Zeitz Museum of Contemporary 
Art Africa (Zeitz MOCAA) a Città del 
Capo, in Sudafrica. È stata Direttrice 
Artistica fondatrice di RAW Material 
Company, un centro per l’arte, la co-
noscenza e la società a Dakar, Senegal. 
Ha curato il Programma Educativo e 
Artistico di 1-54 Contemporary African 
Art Fair a Londra e New York dal 2013 al 
2017. Ha fatto parte del team curatoria-
le di documenta 12 (2007) e documenta 
13 (2012). Nel 2020 ha ricevuto il Grand 
Prix Meret Oppenheim, prestigioso pre-
mio svizzero che riconosce successi nei 
campi dell’arte, dell’architettura, della 
critica e delle esposizioni. Koyo Kouoh 
ha organizzato mostre significative 
come Body Talk: Feminism, Sexuality 
and the Body in the Works of Six African 
Women Artists, presentata per la prima 
volta a Wiels a Bruxelles, in Belgio, nel 
2015. Ha curato Still (the) Barbarians, 
la 37a edizione di EVA International, la 
Biennale d’Irlanda a Limerick nel 2016 
e ha partecipato alla 57a Carnegie In-
ternational a Pittsburgh, Pennsylvania, 
Stati Uniti, con il progetto espositivo 
ampiamente documentato Dig Where 
You Stand (2018), una mostra nella mo-
stra, tratto dalle collezioni dei Carnegie 
Museums of Art and Natural History. È 
stata l’iniziatrice del progetto di ricerca 
Saving Bruce Lee: African and Arab Ci-
nema in the Era of Soviet Cultural Diplo-
macy, co-curato con Rasha Salti presso 
il Garage Museum of Contemporary Art 
a Mosca, Russia, e la Haus der Kulturen 
der Welt a Berlino, Germania (2015-
2018). Attiva nel campo critico della 
comunità artistica in una prospettiva 
panafricana e internazionale, Kouoh 
vanta una lunga lista di pubblicazioni. 
Dal 2013 al 2017 ha ricoperto il ruolo 
di Curatrice del Programma Educativo 
e Artistico della 1-54 Contemporary 
African Art Fair a Londra e a New York, 
la prima e unica fiera internazionale 
d’arte dedicata all’arte contemporanea 
africana e alla sua diaspora. Durante il 
mandato allo Zeitz MOCAA, il suo lavoro 
curatoriale si è concentrato su mostre 
personali approfondite di artisti africa-
ni e di discendenza africana. In questo 
contesto, ha organizzato mostre con 
Otobong Nkanga, Johannes Phokela, 
Senzeni Marasela, Abdoulaye Konaté, 
Tracey Rose e Mary Evans. Ha vissuto 
e lavorato tra Città del Capo, Sudafrica; 
Dakar, Senegal; Basilea, Svizzera.
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PAULINE OLIVEROS ♊︎ Born Houston, USA, 1932
Died Kingston, USA, 2016

Pauline Oliveros grew up in Texas listening 
to her environment. “From early childhood 
I have been a listener”, she wrote in Deep 
Listening: A Composer’s Sound Practice 
(2005). “I grew up in a time when there 
existed a very rich and dense soundscape 
of insects, birds and animals . . . filled with 
chirping, rasping crickets, frogs and melodic 
mocking birds”. Music and performance ran 
in her family, and Oliveros grew up playing a 
variety of instruments, most prominently the 
accordion.

Oliveros arrived in San Francisco in 1952, with 
$300 and her accordion. She enrolled at San 
Francisco State College to study composition, 
soon experimenting with a tape machine. 
Her encounter with a group of people inter-
ested in electronic music would lead to the 
founding of the San Francisco Tape Center in 
1962, which later transferred to Mills College. 
In 1967, Oliveros took a position at the 
University of California, San Diego (UCSD), 
where she met Lester Ingber, a theoreti-
cal physicist. Their collaborative research 
spanned physics and attention, and com-
bined theory with practice: Oliveros trained in 
karate under Ingber, earning a black belt. 

From an interest in long tones, meditation, 
and listening, Oliveros started developing 
her groundbreaking Sonic Meditations in the 
late 1960s, in the context of the anti-Vietnam 
War movement: what she called the general 
“atmosphere of war, of protest, of resistance”. 
Following the self-immolation in 1970 of a 
student on the UCSD campus, Oliveros began 
to describe her intentions for her music in 
connection with expanding consciousness; 
this would ultimately evolve into her prac-
tice of Deep Listening. Meditation formed 
the foundation for this multi-faceted sonic 
practice oriented towards the humanitarian 
purpose of healing. 

The Sonic Meditations sought both to guide 
attention towards conscious and normally 
unconscious, or autonomic, processes, and to 
enact relationships between sound, aware-
ness, and other performers. This practice 
of attunement to non-dualistic experiences 
found coherence in its formal expression as 
the text score, with its own interplay be-
tween inscription, reading, and performance. 
In Sonic Meditations, published in 1972/4, 
twelve text scores provide instructions for a 
new paradigm for unmaking the hierarchies 
and divisions between performance/listening 
and performer/audience – often abandoning 
the idea of the “audience” altogether. 

Developed initially in the context of Oliveros’s 
� Ensemble, the Sonic Meditations connect-
ed Oliveros’s avant-garde radicalism with 
her nascent interest in feminist politics. The 
scores, grounded in unambiguously feminist 
principles, were to open up traditional notions 
of authorship and labour. Through an insist-
ence on the imbrication between the indi-
vidual and the group, the instructions were 
designed to preserve both autonomy and 
deep collaboration.

In her later years, Oliveros returned to the 
language of theoretical physics to express 
the “perception at the edge of the new”. 
Reflecting this evolution in her practice, 
the Deep Listening Station presented in the 
Biennale Arte 2026 comprises a selection of 
her recordings, relaxed seating, reproduc-
tions of individual and group scores, and 
performance ephemera. 

Pauline Oliveros and the ♀ Ensemble performing Teach Yourself to Fly from Sonic 
Meditations, 1970, Rancho Santa Fe, California, USA (foreground to the left around:  
Lin Barron, cello, Lynn Lonidier, cello, Pauline Oliveros, accordion, Joan George, bass 
clarinet. Centre seated foreground to the left around voices: Chris Voigt, Shirley Wong, 
Bonnie Barnett and Betty Wong). Pauline Oliveros Papers. MSS 102. 
Mandeville Special Collections Library, University of California, San Diego
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CARSTEN HÖLLER ♐︎ Born in 1961, Brussels, Belgium
Lives in Biriwa, Ghana; [Tuscany/Italy];  

Stockholm, Sweden

Carsten Höller draws on his training as a sci-
entist to create situations that probe sensory, 
social, and psychological conditions. Since 
the 1990s, he has become known for experi-
ments that playfully and ingeniously unsettle 
our sense of self. Through large-scale in-
stallations, he induces heightened physical 
experiences – for instance, riding his useable 
slides or extremely slow-turning carousels, 
or being immersed in a sensory deprivation 
tank. His tests extend to social conventions, 
as with his playable Book of Games (1998 
and 2024), compendiums of ludic instructions 
for one or several people that are inspired by 
the Surrealist tradition of subverting societal 
norms and exposing them as constructions 
and therefore mutable. In other works that 
explore neuroscience and social psychology, 
Höller submits himself and participants to 
altered states of consciousness and behav-
ioural change, for instance through exposure 
to lights flashing at the 7.8 Hz Schumann res-
onance – also known as the Earth’s heartbeat 
– to influence brainwaves that may induce 
hallucinations. In each of these situations, 
the order of reality is called into question, and 
logic pushed to its extreme to the extent that 
it becomes absurd.

Among Höller’s most iconic works are 
massively enlarged sculptural collages of 
mushrooms composed of one-half Amanita 
muscaria (or fly agaric), one-quarter of a 
second fungus, and another quarter of a third. 
In his four-metre-tall sculpture Giant Triple 
Mushroom, presented in the Giardino delle 
Vergini, the A. muscaria half is combined with 
the foul-smelling Phallus impudicus (stink-
horn) and the widely consumed Agaricus 
campestris (meadow mushroom). 

The Giant Triple Mushroom points to the 
dormant potential of experience and attune-
ment to non-human forces. The recurring fly 
agarics are believed to be the main com-
ponent of soma, the mind-expanding ritual 
potion praised in Vedic hymns. In the 1960s, 
the mycologist R. Gordon Wasson suggested 
that the libation’s base is urine collected from 
reindeer after they consume the mushrooms. 
(In 2010, Höller’s exhibition Soma at the 
Hamburger Bahnhof, Berlin, included twelve 
reindeer, of which half were allegedly fed 
fly agarics. The space was organised with a 
division in the centre and an elevatable bed 
on top, from which sleepover guests could 
observe the reindeers’ behaviour and partake 
by ingesting their urine.) Höller’s interest in 
mushrooms lies in their cultural, historical, 
and ecological importance. Neither plant nor 
animal, they are quite foreign to us, and yet 
their mycelial influence is far-reaching. 

Consistently pushing beyond the ocularcen-
tric bias in Western philosophical traditions, 
Höller often explores other senses, including 
smell. Olfaction activates the amygdala – the 
part of the brain where emotions and memo-
ries are processed. Our sense of smell can de-
tect the immune system’s compatibility with 
other humans, which is believed to influence 
reproductive selection. Our noses are erog-
enous zones and the only part of our bodies, 
besides the genitals, where erectile tissue is 
found. Smell has played an important role in 
Höller’s work since he obtained his PhD in 
agricultural science from the University of 
Kiel in 1998, with a focus on olfactory insect 
communication.

Carsten Höller, Giant Triple Mushroom, 2024. 
Fly agaric, long net stinkhorn, dove-coloured tricholoma, aluminium, enamel paint, stainless steel, 300 ! 295 ! 240 cm. 
Place Vendôme, Art Basel Paris, 2024. 
Courtesy the Artist. © Carsten Höller



UN VIAGGIO ATTRAVERSO LA BIENNALE ARTE 2026
La Guida Breve della Biennale Arte 2026, intitolata In Minor 
Keys, è uno strumento che accompagna i visitatori attraverso 
gli spazi espositivi dell’Arsenale e dei Giardini, presentando 
anche gli altri progetti allestiti in tutta la città di Venezia 
durante la 61. Esposizione Internazionale d’Arte a cura di 
Koyo Kouoh. 
Non solo un’utile Guida, ma anche un tangibile ricordo da 
conservare della Biennale Arte 2026. Al suo interno, infatti, 
è spiegato e illustrato il lavoro degli artisti della Mostra 
Internazionale, delle Partecipazioni Nazionali e degli Eventi 
Collaterali presenti in tutta la Città metropolitana di Venezia 
dal 9 maggio al 22 novembre 2026. 
L’identità grafica e il design delle pubblicazioni della Bienna-
le Arte 2026 è a cura di Clarissa Herbst e Alex Sonderegger.
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Koyo Kouoh (Camerun, 24 dicembre 
1967 – Svizzera, 10 maggio 2025) è sta-
ta Direttrice Esecutiva e Chief Curator 
dello Zeitz Museum of Contemporary 
Art Africa (Zeitz MOCAA) a Città del 
Capo, in Sudafrica. È stata Direttrice 
Artistica fondatrice di RAW Material 
Company, un centro per l’arte, la co-
noscenza e la società a Dakar, Senegal. 
Ha curato il Programma Educativo e 
Artistico di 1-54 Contemporary African 
Art Fair a Londra e New York dal 2013 al 
2017. Ha fatto parte del team curatoria-
le di documenta 12 (2007) e documenta 
13 (2012). Nel 2020 ha ricevuto il Grand 
Prix Meret Oppenheim, prestigioso pre-
mio svizzero che riconosce successi nei 
campi dell’arte, dell’architettura, della 
critica e delle esposizioni. Koyo Kouoh 
ha organizzato mostre significative 
come Body Talk: Feminism, Sexuality 
and the Body in the Works of Six African 
Women Artists, presentata per la prima 
volta a Wiels a Bruxelles, in Belgio, nel 
2015. Ha curato Still (the) Barbarians, 
la 37a edizione di EVA International, la 
Biennale d’Irlanda a Limerick nel 2016 
e ha partecipato alla 57a Carnegie In-
ternational a Pittsburgh, Pennsylvania, 
Stati Uniti, con il progetto espositivo 
ampiamente documentato Dig Where 
You Stand (2018), una mostra nella mo-
stra, tratto dalle collezioni dei Carnegie 
Museums of Art and Natural History. È 
stata l’iniziatrice del progetto di ricerca 
Saving Bruce Lee: African and Arab Ci-
nema in the Era of Soviet Cultural Diplo-
macy, co-curato con Rasha Salti presso 
il Garage Museum of Contemporary Art 
a Mosca, Russia, e la Haus der Kulturen 
der Welt a Berlino, Germania (2015-
2018). Attiva nel campo critico della 
comunità artistica in una prospettiva 
panafricana e internazionale, Kouoh 
vanta una lunga lista di pubblicazioni. 
Dal 2013 al 2017 ha ricoperto il ruolo 
di Curatrice del Programma Educativo 
e Artistico della 1-54 Contemporary 
African Art Fair a Londra e a New York, 
la prima e unica fiera internazionale 
d’arte dedicata all’arte contemporanea 
africana e alla sua diaspora. Durante il 
mandato allo Zeitz MOCAA, il suo lavoro 
curatoriale si è concentrato su mostre 
personali approfondite di artisti africa-
ni e di discendenza africana. In questo 
contesto, ha organizzato mostre con 
Otobong Nkanga, Johannes Phokela, 
Senzeni Marasela, Abdoulaye Konaté, 
Tracey Rose e Mary Evans. Ha vissuto 
e lavorato tra Città del Capo, Sudafrica; 
Dakar, Senegal; Basilea, Svizzera.

“In Minor Keys è un susseguirsi di viaggi 
entusiasmanti che parlano al sensibile 
e all’affettivo, invitando i visitatori a 
meravigliarsi, meditare, sognare, gioire, 
riflettere ed entrare in comunione con 
dimensioni in cui il tempo non è proprietà 
delle corporazioni né sottomesso 
alla tirannia di una produttività 
incessantemente accelerata.”
Koyo Kouoh


